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I radicali friulani corrono ver-
so quota venti mila firme in re-
gione per i dodici referendum
presentati in primavera a livel-
lo nazionale e si scagliano con-
tro il Partito Democratico reo,
secondo il presidente Stefano
Santarossa, di totale chiusura
e ostracismo nei confronti del
movimento di Marco Pannel-
la. A differenza di quanto fatto
dai gruppi consiliari di Forza
Italia e Pdl tanto da portare il
coordinatore regionale Isido-
ro Gottardo – seguito ieri dal
sindaco di Gorizia, Ettore Ro-
moli –, a sottoscrivere perso-
nalmente a Sacile, giovedì, sia
i quesiti referendari sulla giu-
stizia giusta sia quelli sui dirit-
ti umani.
Rushfinale

Il termine fissato per la con-
segna alla Corte di Cassazione
delle almeno 500 mila firme
necessarie per mandare al vo-
to la popolazione italiana nel-
la primavera del prossimo an-
no è fissato a fine settembre. E
nel corso degli ultimi tre mesi
l’associazione dei Radicali
friulani si è mossa anche a li-
vello regionale per raggiunge-
re il numero più alto possibile
tra sottoscrizioni effettuate di-
rettamente nei comuni, ban-
chetti e iniziative dei singoli.
Con l’obiettivo di toccare quo-
ta venti mila firme. «I dati in
nostro possesso sono buoni –
ha detto Santarossa –: a Trie-
ste città sono stati 2 mila 500 i
cittadini che hanno sottoscrit-
to i quesiti, Pordenone si piaz-
za attorno ai 1.700 e tra Udine
e Gorizia siamo a diverse cen-
tinaia. Non è facile effettuare
una proiezione realistica, per-
ché dobbiamo sempre tenere

in considerazione l’oggettiva
difficoltà di andare poi a repe-
rire tutti i certificati elettorali
nei diversi Comuni di residen-
za delle persone, ma un totale
di 20 mila firme ci lascerebbe
soddisfatti. Nella giornata di
domani (oggi, ndr) si conclu-
derà la raccolta all’interno de-
gli edifici comunali, ma abbia-
mo predisposto una serie di
banchetti, nei quattro capo-

luoghi provinciali, per permet-
tere di continuare a sottoscri-
vere i quesiti. Lunedì, poi, i cit-
tadini, grazie all’accordo stret-
to con l’Unione delle Camere
Penali, potranno continuare a
firmare all’esterno dei tribuna-
li».
Pdassente

Una corsa contro il tempo,
dunque, che per Santarossa
sarebbe stata molto più agevo-

le, anche a livello locale, senza
la chiusura totale da parte del
Partito democratico. «Negli
ambienti di centro-sinistra –
ha attaccato – abbiamo trova-
to un ostracismo totale nei no-
stri confronti. Mi dispiace
moltissimo perché, in campa-
gna elettorale, avevo appog-
giato con convinzione la can-
didatura di Debora Serrac-
chiani, a cui ho anche indiriz-

zato una lettera senza ricevere
alcuna risposta. La cosa che
più mi colpisce è che sei dei
dodici quesiti referendari ri-
guardano quella sfera di diritti
umani su cui il Pd dovrebbe
essere particolarmente sensi-
bile. E invece, ancora una vol-
ta, emerge quell’aspetto del
partito che, specialmente
nell’area dell’ex Pci, non vede
di buon occhio, e anzi combat-
te, ogni tentativo o forma di
democrazia diretta. Ma così fa-
cendo l’unico risultato che si
ottiene è quello di lasciare
campo libero al centro-destra
sui temi dei referendum e dob-
biamo riconoscere ai consi-
glieri regionali del Pdl e di For-
za Italia di averci dato un aiuto
importante con la loro opera e
la loro presenza». E dopo Sil-
vio Berlusconi a livello nazio-
nale, ci hanno pensato il coor-
dinatore regionale del Popolo
della Libertà, Isidoro Gottar-
do, ad appoggiare concreta-
mente i radicali siglando i mo-
duli per tutti e dodici i quesiti;
seguito a Gorizia dal primo cit-
tadino, Ettori Romoli.
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Referendum dei Radicali
firme, veleni e speranze
Santarossa contesta l’ostracismo del Pd e il silenzio di Serracchiani: le ho scritto
«Puntiamo a quota 20 mila». Intanto li sottoscrivono Gottardo e Romoli (Pdl)

«Come spiegheranno ai cittadini
che non è possibile diminuire le
tasse quando cda e presidenti
senza poteri crescono come
funghi, a partire dall’Agenzia
speciale di Villa Manin?». A
chiederlo sono i consiglieri
regionali del Pdl, Roberto
Novelli e Rodolfo Ziberna, in
un’interrogazione alla giunta.
«L’Agenzia speciale di Villa
Manin - rilevano Novelli e
Ziberna - riavrà la figura del
presidente con la
reintroduzione di un consiglio
d’amministrazione o di un
direttore. Le modifiche
statutarie devono ancora essere
approvate con legge regionale, e
tra queste vi sarebbe anche
l’invenzione di un presidente
che non dovrebbe occuparsi
direttamente di gestione e,
quindi, da incompatibile (ex lege
Severino) dovrebbe diventare
compatibile (ma la legge
Severino si applica o si
interpreta solo per alcuni?).
Risulta, però, poco probabile e
poco credibile - proseguono gli
esponenti Pdl - che la figura del
presidente privo di poteri di
gestione non possa
informalmente dare indirizzi al
direttore. Visto che tale sistema
dovrebbe essere adottato anche
per altre realtà culturali, con un
conseguente incremento della
spesa pubblica, non era forse
meglio usare le stesse risorse
per ridurre le tasse?».

Novelli e Ziberna:
l’agenzia per Manin
è una spesa inutile
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